
I. - MEMORIE E RELAZIONI (1) 

A. - PELLEGRINO MATTEUCCI ED IL suo DIARIO INEDITO 

di G. DALLA VEDOVA. 

(Con carta) 

I) Cenni biografici. 

Pellegrino Matteucci, nato a Ravenna il 13 oltobre 1850 dall' avvo• 
cato Cherubino ed Angela Ghigi, passò a due anni colla famiglia in Do· 
logna, dove percorse i prin1i studi e di dove recessi a Roma nel 1868. 
Quivi egli assolse i corsi filosofici n.el Collegio R .. ornano, dedican~osi poi 
allo studio delle scienze 1nediche. Suo padre lo avrebbe voluto avviare alla 
giurisprudenza, 1na egli prcferl la medicina, e perchè (com'egli si espri1neva 
scrivendo ai suoi) un giorno questa scienza gli l-arebbe stata di gran gio· 
vamento. , Siccome poi nel medesimo te1npo egli studiava all' insaputa del 
padre la lingua araba (z), è evidente che fino d'allora il Matteucci aveva 
rivolto l'animo a propositi di viaggi in paesi lontani, Cresciuto dalla faini· 
glia. nel fervore delle idee religiose, egli intendeva crearsi nella mcdi· 
cina e nell'arabo due potenti ausiliari per l'ufficio delle Missioni relil)iose 
alle quali, com' ebbe a confessare più tardi, egli voleva nd ogni Costo 
prepararsi. 

Ma le vicende compiutesi in R.oma nel 1 870 gli fecero sospendere 
gli sludt ed abbandonare lu città. Ricondottosi in patria, segui per qualche 
tempo un corso di 1nedicina sotto il prof. Bosi in Ferrara, nella speranza di 
tornare poi a Ron1a per mettersi in regola cogli studi e prendervi il diploma 
di laurea. Giunto alla capitale 1 impedito per varie ragioni dal condurre a 
termine il corso accade1nico, animato sempre dalle sue idee di lontani 
viaggi, entrò ben presto in relazione colla Società Geografica. 

In qual 1nodo dopo questo primo passo egli sia venuto a trovarsi 
nella schiera degli esploratori africani, è accennato da lui medesimo nella 
introduzione al suo libro SUDAN E GALLAS (3). e Entusiasta dei viaggi , 

(1) La Direzione 11011 assume la rc.~ponsabilità degli scritti firmati. 
(1) Vedi per questo cd altri partìcolari la Bio1:rafia di Pelle1:rin11 M.ilfr~ççi~ Jc! sig. G111(arl(} Vi'· 

g-11ada/f1rr11 pubblicala 11ella 41 Patri:i. 11 di Dologna, N. ~~7 del 1881. 
(3) Stampato d;ri Fr:i.telli Treves di Milano nel 1871~. 
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per indole sua, aveva accolta con gioja, nel 1876 1 la notizia che una 
grande esp]orazione africana stava preparandosi dalla Società Geografica ; 
ma, annunciatosi per esservi ascritto come membro, giunse troppo tardi, 
cioè quando era già stato provveduto al ristretto numero dei componenti 
di quel1a. Però e di qllei giorni giungeva in Roma il capitano Ro1nolo 

e Gessi, reduce della circumnavigazione del I~ago Alberto, eh' egli aveva 

e pritno compiuta. Il Gessi nel SLJO soggiorno di R.otna avea ideato di ri­
e partire per l'Africa , e, conosciuto il Matteucci, lo richiese se avrebbe 
voluto seguirlo. 

Cosi fu prei1arato il primo viaggio africano del Matteucci. e Si trattava 
e di arrivare .11 Caffa (dov'era diretta anche la grande spedizione italiana) 
, percorrendo una strada che non fos,;e quella dello Scioa > e fu scelta 
, la via del Nilo .i\zzurro tendente al Fazoglu e a Fadasi. > 

Gessi e Matteucci part.irono d'Italia il 1° ottobre 1877, furono a Char· 
tum in deccmbre e mossero verso il Sennaar ai 24 gennajo 1878. Ai 13 
febbrajo erano a Fa1naca, ai 15 tuarzo a Fadac;i, al 20 aprile sulle rive 
del Jabo.s , che fu il li1pite estremo da loro toccato. Ai 18 di luglio il 
Matteucci era di ritorno a Napoli ; e non erano trascorsi dne 1nesi, cioè 
ai 15 settc1nbrc, che egli aveva già licenziato per le stampe il volun1e SunAN 
F. GALLAS dedicato alla narrazione di quel viaggio. 

Frattanto, sorta in Milano la Socittà Africana di esp!oraziont co1111ntr· 
cù1!e 1 essa ideò d'inviare nell'Abissinia una spedizione coll'intento di stu­
diare quel paese sotto l'aspetto co1nmercia.le. I,a riputazione già acquistata 
dal Matteucci per il viaggio di Fadasi portò per conseguenza, eh' egli fu 
scelto a capo della spedizione. PJrtirono con lui G. Bianchi, C. Legt1ani ed 
E. Tagliabue. Ai 14 dice1nbre 1878 sbarcarono a Ma!i<,aua., donde mos­
sero J' 8 febbrajo 18791 furono in Adua il 1° marzo, a Moncorer il 2 

giugno e toccarono l' Abai (Nilo Azzurro), punto estremo raggiunto, H 5 
giugno. Ai 2 4 luglio il Matteucci era di nuovo a Massaua cd ni 2 7 ago­
sto 18 7 9 riapprodava in Italia. 

La descrizione di questo viaggi•), pubblicata dai fratelli Treves col 
titolo , In Abissinia », fu licenziata per le statnpc il 1° gennajo 1880. 

Senonchè terminata anche questa seconda impresa e cessati i suoi 
impegni colla Società di Esplorazione di Milano, non si estinse per questo 
la sua brama di nuove imprese. I risultati fino allora ottenuti non lo appa .. 
gavano interamente; egli aveva bisogno di tentare qualche esplorazione piìl 
vasta e pili promettente di rinomanz~ e perciò rivolse l'animo ad un viaggio 
nel Sudan centrale, nel Uadai. Era suo pensiero <li seguire press'a poco il 
cammino battuto dal dott. Nachtigal 1 partendo da 'fripoli di Berberia, 
penetrando :fino al Uatlai e ritornando per il Sudan Egiziano. 'l'osto inco· 
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miticiò ad occuparsi per trovare i mezzi pecuniatl occorrenti a tradurre in 

atto tale proposito; e le sue ricerche perseveranti erano anche state coronate 
dal 1nigliore successo. Il Matteucci aveva avuto la ventura di stringere 
a.1nicizia in Egitto col sig. Salvatore Arbib, stabilito allora al Cairo, il quale 
mise innanzi al Matteucci un' .1ccettabilissima proposta. La Casa Arbib, che 
possiede un 'agenzia comn-1erciale anche in 1'ripoli di Barberia, manda an~ 
nualmente proprie carovane da questa città al Uadai. Convennero che il 
Matteucci sarebbe. stato accolto in una carovana nella sua qualità di medico. 
Giunto nel Uaùai egli avrebbe preso consiglio dalle circostanze su quanto 
gli tornasse opportuno di fare, se cioè dovesse proseguire il viaggio verso le 

provincie egizi.'.l.ne 1 ovvero ritornare in 1-<~nropa per la 'l'ripolitani:i. 

Ma nello stesso tempo che si conducevano queste trattative, un giov:ine 
patrizio ro1nano, don Giovanni llattista dei princi1>i Borghese, che intendeva 

re-=arsi per ragioni di caccia nel Sudan Egiziano occidentale (Cor<lofan e 

Dar-Fur), richiese il Matteucci di essergli compagno, offerendosi di porre ad 
intera disposizione di questa impresa una cospicua sounna di danaro. Ne' suoi 

viaggi precedenti il Matteucci aveva acquistata 1nolta esperienza di quelle 
regioni e s'era persnaso, che il mezzo piì.1 sicuro per andare avanti non 
consi!òiteva nel caricarsi di bagagli e seininare ricchezze per la via, 1na nel 

saper rinunciare a certe comodità, adattarsi ai modesti usi dei luoghi ed 
usare una savia econon1ia. Perciò egli credeva che la son1ma stabilita da don 

Giovanni non solo sarebbe stata bUstevole per giungere nei paesi de11e 
caccie, ma avrebbe anche lasciato un residuo sufficiente per procedere oltre 

e co1npiere tutto l'itinerario iUcato. S0lan1ente era da invertire l'ordine del 

viaggio; ed invece di penetrare nel Uadai partendo da Tripoli e ritornando 

per le provincie egiziane del Dar·Fttr e del Cordofan, era ùa entrarvi r]al!e 
provincie egiziane. Giunto una volta al Uadai, egli sperava di non incontrarvi 
maggiore difficoltà. per jl ritorno verso 1'ripoli, potendo .se1npre approfittare di 

una delle carovane Arbib che seguivano nel ritorno quella linea. Oppure, 
se non fosse riuscito l'ingresso nel Uadai dal Dar-Fur, nulla in1pediva ch'egli 

riprendesse più tardi l'attuazione del primo progetto, ricominciando la spe­

dizione dalla città di Tripoli. 
Pertanto la splendida proposta Borghese fu accettata. 
Nelle pratiche col Principe era intervenuta coi suoi· buoni uffici la 

Società Geografica Italiana; )a quale, desiderando di assicurare la massi111a 
utilità scientifica del viaggio, suggerì al Matteucci di presentare una do­

manda al 1{inistcro della Marina, perchè alla spcùizione fosse unito 
come membro un esperto ufficiale di marina, incaricato più specia1n1ente 

delle determinazioni astronon1iche1 del rilievo della ròtta, delle osservazioni 

n1eteorologichei ecc .. Il Ministero della Marinai facendo buon viso alle 
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raccomandazioni colle quali la Società accompagnò l'istanza, designò a 

questo ufficio Alfonso Maria Massari, allora sottotenente di vascello. La So­
cietà Geografica regalò ai viaggiatori carte geografi.che, libri (tra cui le 

Tavole di Argelander), assegnò dal proprio bilancio al Matteucci L. 1000 

e gli procurò un altro sussidio di f.,, 1 5 oc da parte dei Ministeri degli 
Esteri, d'Agricoltura e delP Istruzione. St11le raccomandazioni de1la Società, 
anche S. M. il Re volle contribuire dalla sua cassetta privata una largi­

zione di L. 1000 per l'acquisto di doni da farsi nel Stlù A11gusto Nome 

al Sultano del Uadai. Inoltre la Società Rubattino concesse una riduzione 
del 50 °/0 per il tragitto da Napoli ad Alessandria; il comm. Carlo Erba 

di Milano pose a disposizione del J\.fatteucci una ricca provvista di 111edici· 

nali ed i Fratelli Lollini di Bologna un assortimento di stromenti chirurgici. 

Il giorno 5 febbrajo 1 880 Matteucci salpava da Napoli e poco ap­
presso fu raggiunto al Cairo dall'ufficiale Mas.!ìari. In questa città essi eb· 

bero preiuurose accoglienze dalla Società Geografica l(hedivale, il cui pre­

sidente, generale Stone, offiriato dalla nostra Società, mise a disposizione del 

tenente Massari un eccellente cronometro di marina, un telescopio celeste, 

libri, carte, ecc. ( r ). 

Partirono dal Cairo il 24 febbrajo 1880 recandosi a Suez. Quivi si 

imbarcarono per S11akin, traversarono il deserto fino a Derber e giunsero 

a Chartum il 2 7 marzoi ripartendone il 7 aprile per il Cor<lofan. ll principe 

D. Giovanni Battista Dorghese fu con loro nel Cordofan, nel Dar-Fur e 

nel l)ar-Ta111a e, tern1inate le sue caccie, se ne separò a Gneri il 1 ° ot· 

tobre 1880, tornando in Europa. 

L'ingresso nel Uadai dalla frontiera egiziana 11uò riguardarsi1 per i1 
tempo in cui avvenne, come un primo grande successo ottenuto di:ll Matteucci. 

]~ra nOtissin1a la diffi<lenza di quel Sultano contro l' !!'.gitto e contro gli 

Europei che di là. provenivano; e lo stesso dott. Nachtigali èl1e conosceva 

intimamente le disposizioni d'animo di quelle tribù e di quei capi, ebbe a 

1nanife.:;tare anche con lo scrivente i suoi dubbi prima e la sua ammÌ· 

razione poi, che il tentativo fosse riuscito. 

Matteucci e Massari lasciarono i domint egiziani varcando la frontiera 

del Uadai (Bargn) il giorno 27 ottobre 1879, e rimasero entro il territorio 

di questo sultanato non più di 49 giorni. Ma anzichè uscirne dalla frontiera 

settentrionale per dirigersi, com'era stato preventivato, su Tripoli di Barberia, 

proseguirono verso occidente, toccando la frontiera del Midogo il giorno 

1 5 dicembre, avviati verso il Bornu. 
Sulle ragioni di questo 1nutamento gli appunti inediti del Matteucci 

(,) V. la ]ellera1 scritta dal Q,.,ner.i.k 5lone alla nu~lra Soi.:ict~ Gcoi;raC1~a, puLLlicaL:i. nel Ho1.LE17HW 

deJl'aprile 1880, pa". vr, 
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non hanno che un cenno non abbastanza esplicito. 11 Massari veramente 

riferisce che aUa via del N. non sarebbe stato possibile di pensare se non 
coll' unirsi ad una delle carovane di ritorno dal Uadai a Tripoli i ma che 

a questo effetto si sarebbe dovuto attendere per otto lunghi mesi nel Uadai. 
Stando ad una frase del Diario Ma.tleucci riferita in data del 4 novembre, 

sembrerebbe invece, che la nuova direzione fosse stata loro semplicemente 
imposta dalla volontà del Sultano del Uadai. Fu in ogni modo una ventura 

per i viaggiatori di essersi appigliati alla via occidentale; perchè appunto a 
quel tempo era scoppiata nel Sahara settentrionale la guerra di religione e di 

indipendenza, ed essa avrebbe reso oltremodo pericoloso ad ogni cristiano 

il passaggio per quei territori; mentre al contrario nelle regioni del Sudan 
centrale poco o nulla si risentiva di quella agitazione. 

Certo è che tale ca1nbiamento d'itinerario fu di gran conseguenza anche 
per i suoi ultirni effetti. Una volta che i viaggiatori fossero arrivati nel Bornu, 

era assai pii1 vicina la co:-.ta della Guinea. che quella di Tripoli. Le diffieoltà 
delle due vie differenti (di quella più brevt: a libeccio, verso il Golfo di 

Guinea, e della più lunga a settentrione verso il Mare Mediterraneo) o 
erano eguali o erano minori per la prima che per la seconda; cosicchè, 
raggiunto i1 Bornu, tutto conduceva i viaggiatori a rivolgere il passo al 

Golfo di Gninea. In que·sto modo r impresa ne guadagnava un tanto i il 
viaggi.o al Va.dai diventava un fatto geografico molto brillante, diventava 

una nuova e gr.ande traversata dell'Africa. 

Co:.i dunque fu abbandonata del tutto la linea di 1'ripoli e1 procedendo 
verso occidente1 i due giovani esploratori arrivaron o al confine del Bornu 
il giorno 14 gennajo 1881, passarono circa tre mesi entro il territorio di 

questo regno, un mese e mezzo in quello cli Socoto e cinque settimane 
nella provincia di Nupè appartenente al Regno di Quandu, 

Per tal modo i viaggiatori, partiti dal Cairo nel febbrajo 18801 tocca .. 
rono, dopo sedici mesi e mezzo, il Golfo di Guinea aBa foce del Niger, 
ad Acassa, il 3 luglio 1881. 

:i) Cib clte rintane del/ti grande lraver sala, 

Lo scrivente accettò di raccogliere e pubblicare queste notizie per l'.affetto 
che lo lega.va al povero Pellegrino Matteucci e per un sentimento di pietà. 

verso il padre sventurato, dott. Cherubino, il quale gliene fe1:e vivis.sime istanze. 
Se non fosse per queste ragioni, 11 ufficio da lui assunto, già. triste di per 

sè stesso1 gli sarebbe riuscito troppo penoso; perchè il frutto del suo 
qualsiasi lavoro non può essere che infinitamente inferiore alla eiltità. del 

magnifico viaggio. Ciò sia detto non per fare una inutile professione di 
modestia, ma perchè i documenti rimasti di cosi grande impresa sono, per 
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qllanto g1i Sembra, éccessivamente fiCarsi e manchevoli e perciò non poS· 
sono dare neppure una lontana idea di quanto un esplor..;,tore faconrlo 

come il Matteucci, ma più fortunato di lui, avrebbe potuto raccontarne. 
F. pur d'uopo di convenire, che l'importanza dei viaggi dipende non 

solo daH'itinerario, ma altrettanto, e molte volte anche assai più, dalla copia 
e peregrinità delle notizie, osservazioni e collezioni rlportate; la utilità. ge­
nerale delle esplorazioni non consiste in ciò che l'esploratore vi abbia potuto 
imparare per suo conto, ma in ciò che ne possano imparare gli aftri. 

Ora noi ci troviamo di fronte a. qnesta congiuntura crudele. Il nostro 

viaggiatore, durato a tutte le prove <H una traver,;ata colossale, torna vivo 
nei paesi civili e, quando sta per aprir bocca sulle sue imprese, cade come 

fulminato dalla malattia. 

Si fossero almeno conservate numerose annotazioni prese durante il 
cammino, come a <lire distanze e direzioni <li via, posizioni astrono1niche 

di luoghi, appunti, rlisegtÌi, ragguagli di città, di territori, di popoli, di 
costumi, di lingue, di prodotti, osservazioni <li meteorologia, saggi di mi­

nerali e di organismi, raccolte etno~Tafiche, informazioni attinte dagli indi­
geni, inso1n1na i mille svariati ùoc11111enti, che poi devono servire a costruire 

e descrivere ampiamente la geografia rli paesi nuovi e n1al noti, 
Pur troppo documenti di questa specie e varietà non si sono trovati. Sia 

per le difficoltà de] viaggio, sia per la sua rapidità., sia per i 111ezzi limitati o 

per qt1alsivoglia altra ragione, ciò che rimane di materiali inediti per la illu• 
strazione del gran pellegrin.iggio :,i riduce a quasi nulla. Abbiamo è vero le 
parecchie lettere che il Matteucci scrisse agli amici1 on. Baratieri, avv. Balla­
rini, ecc., prima d'entrare nel Uadai, e le poche inviate dopo toccate le foci 

rlel Niger, da Madera e da bordo della e Coanza , , lettere improvvisate con 
singolare facondia sulla faccia ùei luoghi e già pubblicate in più parti ; 

abbiamo inoltre le lettere dell'uflìcialc A. M. Massari e l'attraente relazione 
sommaria, ch'egli ne ]esse e pubblicò dopo il ritorno ( 1 ); abbiamn anche 

la speranza e, si vorrebbe dire, l'augurio, che il Massari, tornato felicemente 
dalla impresa del Congo, a cui si consacrò per tre anni, possa pubblicare 

un'ampia relazione di tutta l'-i1npresa. 

Si può aggiungere .1nche1 che molte del1e notizie già pubblicate hanno 

acquistato oggi un interesse di novità e di docun1ento prezioso. Il gran numero 

fi) Le prime uotizic d[ qnc~tn spcdiiiunc Borghc.~<i·.~fo11c11~d, come p11rc 1a m,1.,~imn JJarte ùcllt: /el• 
!ere del Mottcucci furono pubb\icalc nel uu,tro n<!LLl~TTINn, d.,! J;,/,bnrjv I,\'So (µai., 1~~) e Reguono lìuo 

a! fascic<Jlo ùell'ot/,,brr11~1,r,.,.(,r<' 1:',\\'I, dove sono recate anche le ultime rel[ui,mi del viai,;-1,ialore e le 
onoranze funebri tributate aila ~ua memoria in Venc,.in ed in !Jo\o~na. Ak,mc lettere (urm10 riprodotte 
nel BoLLRTTINO prendendole da' irìornali politi<:i, ov' er,rno hLate edile per la prima vo\LO. Lo ro,J:azione• 

conferenza. di A, hl. 1'f,ustrrì trova.si nr-1 fascicolo dc! dice111br~ I8SI, µag. 8n, Un'altra relazione ,imilo 
a ciuesta fu da lui pllbbli~.-.t:.. nella l't"ova Autolo~irJ dc\ ,o .(<'1rn11ju 1SS;,. 
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di lettere scritte tra l'aprile ed i1 settembre 1880 partirono da paesi, dove la 
jnsurrez.ione del Mahdi ha trasformate profondamente le condizioni politiche, 

ha distrutta ogni traccia di civiltà e da dove, non sappiamo per quanto, 
sarà sbandito ogni esploratore. Le lettere del Matteucci ci descrivono luo­
ghi dove il mondo è già cambiato, esse sono diventate monumenti storici, 
testitnont di un passato tanto a noi vicino, che ci attrae colla vivezza e 

colla forza del presente; ed a chi le rileggerà, si ripresentano sotto un 
aspetto nuovo e con una importanza che non ebbero al loro primo giun· 
gere in Europa; sono pitture che non i:ossono temere delle riproduzioni, 
perchè nè il pittore nè r originale esistono più I 

Ma prescindendo da tutto ciò e stando ai materiali nuovi che il padre 
del povero Matteucci potè consegnare allo scrivente, tutto si riduce a 
poche lettere particolari che, dopo que11e già pubblicate, non hanno verun 
valore geografico e ad un oi: libretto di note , prese <lai Matteucci lungo la via, 
un carnet di m. o, 07 X o. 12, di pag. 360, il quale per una buona metà 
è rimasto in bianco. 

In questo libretto le annotazioni cominciano soltanto dal 5 setten1bre 
1880, cioè dal giorno in cui i viaggiatori lasciarono l'ultima stazione 
del Dar-Fur, Abu-Kercn, entrando nel Dar-Tama, e continuano con al­
cune interruzioni fino al 3 luglio 1881, giorno dell'arrivo al1a foce del 
Fiume Niger, in Acassa. 

Ciò che .troviamo in quelle poche annotazioni di pii1 compiuto è 

l'intera serie delle stazioni o fermate di tutto r itinerario e la data corri­
spon<lente a ciascuna. Più volte è registrata la durata in ore della marcia, 
ma qualche volta è 01nessa; raramente è indicata la direzione del cammino. 
Si aggiungono alcuni brevi appunti sugli incidenti e sulle difficoltà della 
giornata, sulle visite fatte ai capi, e per alcuni tratti, sull'aspetto generale 
dei territori attraversati. In proporzione del tempo' passato nelle diverse 
regioni, le annotazioni più copiose appartengono al territorio posto fra il 
Dar-Fur ed il Dornu (Uadai, Midogo, Bulala (Fitri), territorio dell' ex-sulta­
nato di Baghirmi). Esse mancano quasi interamente per i 5 5 giorni tra­
scorsi entro i confini del Bornu, dall'ingresso in quello Stato presso Ghilfei, 
fino alla partenza da Cura. Eppure questo dovette essere uno dei tratti più 
ìnteressanti del viaggio ; basta vedere che cosa ue scrisse il Matteucci stesso 
nelle sue lettere a S; E. Mancini ed all'avv. Ballarini e che cosa ne disse 
il tenente Massari nella sua relazione. 

Un carattere speciale di queste note è la corrente di sentimento che 
in più luoghi vi si n1anifesta. Jn tanto isolamento dal mondo civile, in tanta 
incertezza di avvenire, il giovane viaggiatore cercava sfogo alle sue preoccu­
pazioni in qualche frase deposta nelle pagine del suo fido e <liscreto Diario, 
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If Matteucci non· éra stS.to condotto àile eSplorazioni riè dalla sete 

del guadagno, n'è dalle imperiose necessità della scienza. Egli viaggiava 
per viaggiare e, come disse egli stesso, era " entusiasta dei viaggi , ; il 
compenso che se ne riprometteva, era Ja fama. La stessa esuberanza del 
suo sentire vivace doveva clar luogo a quei subiti sconforti, a qneUe 
intime oscillazioni, che del resto non mancano neppure agli animi più. 
freddi. 

Sotto questo aspetto il periodo più penoso del viaggio dovette essere 
per il Ma.tteucci quello che corse dall'ingresso nel Uadai fino all'arrivo nel 
Bornu. Dal momento in cui si lasciava alle spalle la frontiera egiziana ponendo 
il piede sul suolo uadajano incominciava il più assoluto distacco dal mondo 
europeo, nel quale lasciava tanti ricordi e tanti affetti, ai quale ritornava 
con tanto desiderio. Ad Abu-Keren nel Dar-Fur, a Birrac, a Gneri nel Dar­
Tama eg1i aveva avuto ancora il mezzo di mandar notizie ai suoi e di 
riceverne da ]oro ; ma al di là del confine egiziano ogni comunicazione 
coll'Europa era press' a poco impossibile. Di certo i1 viaggiatore doveva 
ormai abituarsi a qnesto duro isolamento; ma finchè l'abitudine non era 
fatta, esso doveva pesare sul suo animo con maggiore affanno. D'altra parte 
era proprio allora che le eventualità. del viaggio si presentavano più incerte 
e minacciose. Ne] I>ar-Ii'nr, nel Dar-'l'ama egli godeva la protezione di 
un Governo abituato a praticare cogli Europei, a fidarsene, a tollerarJi; al 
di ]à del confine quella protezione era cessnta; entrato nel Uadai egli 
aveva dinanzi a sè solamente l'ignoto, cioè tutta la n1ole delle ùiflìcoltà 
da Sllperare lungo una via sconosciuta, n1a sicuramente smisurata, aveva 
dinanzi a sè ]a fama di perfidia del Governo nadajano, tristamente docu­
mentata dall'assassinio di un altro pacifico esploratare, del povero Vogel. 

Cosi si spiega l'intonazione diversa che si riscontra nelle varie partì 
di queste note. l1i 1na1lo in mano che il viaggiatore procede verso il Bornu, 
cessano i suoi rìchian1i angosciosi all'Europa, il suo animo si rassicura e 
guarda più tranquiHamente all'avvenire. Peccatn che nello stesso tempo ]e 
sue annotazioni si facciano di tanto più scarse o manchino per alcuni 
tratti interamente. 

Del resto sotto l'aspetto strettamente geografico, non era possibile che 
il Diario contenesse molti materiali importanti. Dopo la partenza da Abu• 
Keren i viaggiatori si trattennero per ben 1 13 giorni nel Dar-Tama, 5 J giorni 
si fermarono nella capitale del llornu, 20 giorni ad Egan, r 2 giorni a 
Dabut-Condongo, 12 giorni a Bidda, ro ad Abescer, 9 a Cano, ecc.; cosicchè 
in queste varie dimore essi spesero 8 mesi di tempo. 

La pii1 lunga dimora fu quella di Dar-Tama, e non fu volontaria. Ad 
,ccezione di questa, è da convenire che le altre furono in generale troppo brevi. 
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In città e regioni itnportantissime, 1na già studiate e descritte da altrì, 

come Abescer, Ghilfei, Cuca, Cano e i loro territorl, giova ben poco, pre· 
sentemente, alla geografia, che il viaggiatore si .trattenga in un luogo per 
qualche giorno, o per qualche settimana. Altra cosa sarebbe per l'Europa, do­
v'egli può consacrare tranquillamente e pubblicamente tutto il suo giorno e, 
&e crede, anche la notte alla ispezione, all'esame, a.Ila misurazione, al disegno 

dei luoghi, e dove trova una quantità di materiali preparati e di informatori 

zelanti. Ma nel11Africa degli esploratori le cose si fanno molto diversamente. 
Colà l'Europeo è generahnente accolto e guardato con immenso sospetto; la 
sua curiosità è giudicata dai paesani come una minaccia e un pericolo per 
l'avvenire. Il viaggiatore, di cui non si indovinano e non si con1prendono gli 
ideali, deve di certo mirare a conoscere le occulte ricchezze o i lati deboli 

del paese, deve essere uno spione i perchè senza ìl 1novente di un utile 
materiale molto evidente, molto facile a comprendersì anche da genti barbare, 
è chiaro, che egli non si esporrebbe alle fiLtiche e alle privazioni del lungo 
viaggio; la scienza per la scienza gli Africani non la intendono; e ciò non 
deve meravigliare nessuno, clacchè kt scienza per l.l scienza è poco intesa 
in molti luoghi anche in Europa. Ed essendo cosiffatti gli umori dei capi 
e di tutti gli abitanti, il viaggiatore che si trova isolato e sbalestrato in quei 
luoghi deve procedere con molta cautela. Chi vuol raccogliervi osservazioni, 
non può riescirvi se non a forza di prudenza, deve aspettare le occasioni, 
andare a rilento colle interrogazioni, fare l'ozioso, l'indifferente e il distratto, 
deve insomma non aver fretta. Soltanto la dimora continuata in uno stesso 
luogo toglie allo straniero la. sua singolarità di fronte agli indigeni ed ac· 
cresce la sua libertà d'azione. r,; se vuole imparare a conoscere quali 
siano i costurni, la lingua, le feste, i mercati, i prodotti, le industrie, le· 
stagioni, egli dovrà sperare assai poco dalle informazioni degli abitanti e 
rassegnarsi ad osservarli all'occasione, prudenternente, nel decorso del tempo. 

Cosicché se si trattasse di territorì o di gr~ntli centri, dove ne~sun 
esplor11tore fosse 1nai penetrato, sarebbe certamente di gran pregio anche il 
poco che si potesse raccogliere in una rapida visita di pochi giorni. Quando 
al contrario i luoghi furono già visitati e descritti da esploratori di primo 
ordine, come è il caso delle contrade attraversate dai nostri, allora una 
visita di passaggio non può dare frutti geografici di straordinaria inlportanza. 

Però, il danno più grave, la 1nancanza più irrimediabile, sta sempre 
nella scomparsa del viaggiatore, che è il solo interprete naturale delle 
sue proprie memorie. 

Si sa che i viaggi si descrivono non già mentre si fanno, ma dopo che 
&ono compiuti. Nelle angustie di quella lotta quotidiana, incessante, non 
è davvero il caso di pensare a svolgere, ad arrotondare, a colorire, 
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Allora quello che in1porta'si è di fissare i ricordi con una. frase, con una 

parola, con un nome, con una cifra, con un segno. Per le poche cose 

che il Matteucci affidò a· questo suo diario, conviene anzi riconoscere che 

egli è piuttosto copioso. 

Ciò non pertanto, sieno più o meno accurate le annotazioni più o 

meno larghi e ricchi gli appunti, essi rin1angono per tutt' altri che per 

l'autore come altrettanti testimoni reticenti, come lettera morta. Non cosl 

per chi li aveva segnati; perchè questi in ogni frase, in ogni nome, può 

incantare in ger n1e una folla di reminiscenze, nella cifra, nel segno può 

trovare condensata la n1ateria da svolgere in interi capitoli. 

E veramente nelle note del povero Matteucci c'incontriamo in questo 

caso a<l ogni momento. Al 14 ottobre p. e3. è <letto che il servo Adacan 

ferisce di lancia. Ilogos. - Ora chi è Adacan? Chi è Bogos? Di che tribù? 

Che cosa facevano nella carovana? Di che si litigava? Quali furono le con· 

seguenze materiali e morali della ferita? I.e note non lo dicono: ma l1a· 

vrebbe ben potuto dire Matteucci. Al 28 ottobre egli notò che il Uadai e 

la sua capitale Abescer sono indifese contro un esercito invasore; che di 

questo argomento egli conversò molto con l'Amin. Al 26 novembre è ri· 

petuta l'osservazione che egli parlò tnolto di politica con l' Amin - e non 

dice altro. È verosi1nile che in questo luogo il Matteucci avrebbe saputo 

ripetere le idee strategico-politiche di un indigeno d 1 importanza, e ci 

avrebbe potuto <lare delle informazioni preziose sulle condizioni pubbliche 

del paese. Al 2 r gennajo 188 r havvi l'unica nota II Al Fiuu1e Angalla > ; 

al 2 9 gennajo è registrato laconica1nente : « Andiamo dal Re >, senz' altro 

ragguaglio; al 3 1 gennajo « gran mercato > e cosl o in modo somigliante 

trovansi accennati nelle note moltisslmi soggetti complessi, dei quali il 
Matteucci avrebbe potuto facihnente supplire di memoria con moltissimi 

particolari. 

Da ciò apparisce l' enormità del fato che ci sta dinanzi. Se il Mat• 

teucci fos.,e sopravvissuto, s'egli avesse potuto ricondurre sè e tutte le sue 

cose in patria1 se avesse potuto egli stesso raccogliere, ordinare ed illustrare 

le sue memorie, deponendo e svolgendo in esse tutte le osservazioni ch'egli 

conservava neJl:.i mente o forse anche in altre annotazioni, che egli ebbe e che 

a noi non pervennero, il viaggio poteva presentarsi con risultamenti ben 

diversi da quelli che rirnangono a noi. Ma cosi non fu. I~a morte intempe­

stiva del Matteucci fu una doppia rovina. Un accesso di febbre di poche 

ore uccise l' esploratore e seppelli nella stessa to1nb:1 con esso quasi tutto 

il frutto della grandiosa esplorazione. 

Perciocchè il viaggio di Matteucci e Massari aveva meritato veramente 

d 1 esser detto una grandiosa esplorazione. Non -v' ha dubbio che, avuto 
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riguardo alla rapidità, alla lunghezza ed alla direzione dell'itinerario, questa 
impresa è da porsi. fra le più 1nemorabili traversate dell'Africa di cui si 
faccia rir.ordo nell::1. storin delle esplorazioni. Fra il Cairo ed Acassa, lungo 

la linea seguita dai dtte viaggiatori, esso 1nisura circa 7000 chilometri. 11ai 
prima di questa volta esso era stato compiuto e neppure tentato da altri Eu­
ropei. Sono celebri molte in1prese che si svolsero nelle stesse regioni, p. es., 

a tacere di altre 1neno fortnnate, quella del Rohlfs appa1·tenente agli anni 
r 8 6 6-6 7, e quella del Na.chtigal seguita fra gli anni r 8 69 e t 8 7 3. Ma 

il Rolhfs ayeva viaggiato in direzione da N. a S., da 1'ripoli al Bornu, e 
di là per il Socoto meridionale e per il Nttpè fino a Lngos I sulla Costa. 
degli Schiavi. Il Nachtigal invece, muovendo da Tripoli, era penetrato pur 
esso fino nel Bornu e di là erasi volto ad oriente e per il Uadai era 
entrato nelle provincie del Sudan Egiziano, donde era ridisceso al Medi­

terraneo. 
L'itinerario· de.I Matteucci al contrario non .segue la direzione generale 

dei meridiani, come quello del Rohlf-;, nè si ripiega sul Mediterraneo come 
quello del Nachtigal, ma tagliando obliquamente meridiani e paralleli, corre 
a diagonale su tutta la larghezza dell'Africa settentrionale, dal Mar Rosso 
al Golfo di Guinea. Esso riassume quindi e collega insieme la seconda 
parte dell'itinerario di Nachtigal, percorsa a ritn,so, colla seconda parte 
dell'itinerario del Rohlfs. 

È però da avvertire che fra il Dar-Fur e Cuca l'itinerario del Mattencci 
coincide qunsi interamente con quello del Nac.htìgal, n1entre fra Cuca ed 
il Golfo di Guinea esso s' incrocia appena in lH\ punto, sul basso Niger, 
con quello del R.ohlfs. 

Le disparità delle tre vie appariscono chiaran1ente dallo schizzo di 
itinerario che unisco a queste note; itinerario tracc:i~to traendo ogni par­
tito possibile dalle indicazioni del Diario inedito, ponendo co1ne punti fon­
damentali parecchi <li quelli che già si trovano segnati in altre carte ac­
creditate (specialmente quelle del Nachtigal) e fr~l essi interpolando le dette 
indicazioni. 

Ma tornando alla spedizione ed alla rapidità. in essa usata, giova 
notare , che a co1npiere la grande traversat.1 il M;1.tteucci spese , tra 
Chartum e la. foce del Niger) 1 5 mesi di tetnpo. Se <la questo inter~ 
vallo si tolgono ben 8 mesi impiegati nelle varie fermate, la più lJarte 
involontarie, restano per il viaggio propriamente <letto meno di sette mesi 
di tempo, occupati u lnsc-ia.rc dietro <li sè circa 4500 chilometri di via, 
ciò che corrisponde ad un percorso medio di 2 2 kn1. al giorno. In Africa, 
cogli impedimemti delle scorte di viveri e di difese, colle difficoltà. 
materiali della via, colle lentezze dei capi, dei servi, di tutti, cogli orarì 
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limitati imposti dal sole o dalle pioggie, è da riconoscere che una giornata 
inedia di 2 2 chilometri in un percorso cosl lungo rappresenta una velocità 
affatto straordinaria e sorprendente. 

3) Dùzrio inedito di P. Màtteu.rri da Abtt-Keren ad Arassa. 

Birrac; 5 sette1nbrc, r88o. - Alla mattina alle 6 si parte da Abu­
Keren col Sultano Idris per Birrac nel Dar-Tama. I soldati ci accompa­
gnano per circa un'ora. di can1mino. 

La via da principio è alquanto ondulata e termina con u.na pianura. 
Sette ore di cammino ci portano a Birrac1 piccolissimo villaggio, residenza 
del Sultano Idris. 

6 sette,nbre. - Alla mattina ho avviso ch'era arrivato in Abu, l(eren 
il Nur ed io m'affretto di correre a visitarlo, per evitare ch'egli venisse 
nel Tama coi soldati. 

7 sette1nbre, 

sta male. 
8 sette11tbre. 

Sono ritornato nel 1'ama con Antonio. c;iorgiadis 

Siamo sempre fermi a Birrac. 
Gnert~ IJ settembre. - P.irtiinmo il giorno 9 da Dirrac per Gneri. 

Era fissato d'impiegare in questo viaggio quattro giorni ( che divennero poi 
cinque). Giorgiadis era molto ammalato e giunse al pr·;mo villaggio in 
condizioni disastrose. Rin1ase fcnno per poco, poi prosegul, 1na sempre in 
pessime condizioni di salute. 

La via da Bìrrac n Gneri è quasi sempre diretta ad 0.·N.-0 .. Si 
svolge in una bella vallata, entro a foltissime foreste di acacie e di se1n· 
preverdi. Qualche datteriero. 

L'~spetto geologico è poco variato. I monti in vista sono quelli del 
Tama, tutti di formazioni granitiche, che si presentano con se1nbianze di strati­
ficazioni. Il monte più alto della regione ha 300 n1etri sul livello del n1are, 
180 dal piede. A Gneri, nel Tama, incontransi spesso relitti di parziali 
rivoluzioni telluriche. Sono massi enormi di sassi di tutte le forme lanciati 
a tutte le distanze. Si direbbero muti al tempo ed agli studi. Sono graniti 
ricchi di quarzo, sono gneiss con ferro titanato e dolo1nite con poco rame. 

Il terreno del Dar-1~ama in generale è a fondo sabbioso e ben di­
sposto, a giudicare dagli ubertosi prodotti che vi si osservano: a volte si 
incontra vero lut11tu.s produttivo. Nel Tama non si coltiva che durha e 
grano turco. Il frumento non vi si trova. 

Entrando nel Tama si riconosce immediatamente che si sono abban­
donati i dominl dell' Egitto. I villaggi sono numerosi sulla via e<l assai 
popolati da gente alta molto della persona, che veste con decente pro• 
prietà e che mostra molto rispetto verso i suoi capi, 
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Noi non arrivammo mal visti. Ci sarebbero tutti fuggiti d'innanzi, ma 

era con noi Idris. Nei villaggi pei quali transitavamo, ci portavano birra e 
galline. Sostammo ad un'ora da_ Gnerì, residenz.a del Sultano Ibrahim, per 

fare un ingresso trionfale. Ci vennero incontro una cinquantina di cava­
lieri dalle lunghe lancie e dai vestiti variopinti, condotti allo squillo di 
trombe nazionali. Si divertivano ad eseguire dei finti attacchi, de1le_ corse 

ch'ebbero il loro fine quando uoi passamnio di ritorno dalla porta del 
Sultano per recarci alla nostra zert'ba. 

Gneri non ha forma di città. A settentrione s'innalza il Monte 1'ama, 
ed il villaggio, composto di circa 300 capanne, si svolge da N. per O. e 
S .. Le case sono di paglia, costrutte discretamente j tranne quella di Ibrahim 
e l'altra di un suo figlio, che sono di terra. 

L' industria di Gneri è nulla. Lavorano soltanto con qualche arte certi 

catini di legno. Il com1nercio è pure nullo, o pressochè nullo. Penne di 
struzzo se ne trovano, ma non 1nolte, denti d'avorio pure, ma questi sono 

portati ai 1nercati del Uadai per fuggire le angherie dei n1ercati egiziani. 
Dal Dar-Fur vengono a Gneri i Ge!a/1i (mercanti e schiavisti arabi), ina po­

chissimi. 11olta mercanzia al contrario vi è importata dal Uadai. 

I4 settevtbre. - Il Sultano Ibrahitn ci riceve con grandi cerimonie. 
Egli non usa nè vedere i visit:.1.tol'l nè parlare con esd direttamente; ma 

con noi derogò alle consuetudini. Egli s' inforn1ò con interesse ~ui nostri 
propositi. Gli facemmo vedere la lettera che portavan10 per il Sultano del 

Uadai e parve tran(1nill.1rs-i qu,1ndo lo assiLuramn10, che, se quello non ci 

voleva accordare l'accesso1 noi sarcn1n10 retrocessi. 

IS se/le1nbre. - Ibrahi1n scrlve al Sultano del Uadai una bella let­
tera ed incarica il suo Faql · di portarla insieme aHa nostra. Il servo Nikita, 

che avevo mandato a prender notizie di Giorgiadis, l'Ìtorna per dirci che 
l'a1n1nalato trovasi agli estre1ni. 

z6 setlenibre. - Il povero Giorgiadis è morto questa mattina alle 
·ore 4, in un villaggio lontano 4 ore da Gneri, senza il conforto di un 

amico o di una prece I ..• 
Il corriere spedito al Uadai incontrò per via un Arabo, che gli disse, 

come il Sultano di quel paese fosse già inforn1ato della nostra presenza a 
Gneri e ci attendesse. Perciò il nostro corriere retrocesse, ma Ibrahim g1i 

fece riprendere la via per Abescer. Si crede che il corriere impiegherà 8 

giorni prima di ritornare. 
I7 sette,nbrc. - Arriva una posta dall'F~gìtto. 

2I settembre. - Gli Uolnini <lel Tama sono una bella razza. Alti di statura 

(media circa m. 1.80 ), capo brachicefalo (350 ), angolo facciale molto aperto(81°). 
Non sono curiosi. Vestono con decenza e sentono molto il freno della autorità, 
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2I se/fe,nbre. - Molti malati si fanno visitare, ma spesso io sono 

più malato di loro. Malattie caratteristiche nel Dar· Ta1na non ve ne sono: 
molti ciechi, residuo di una invasione vajolo.,a. 

23 sette,nbre. - Ho visto da Idris dei denti d'avorio; in generale 

sono piccoli: ciò proviene dalla qualità degli elefanti che si trovano in 

quelle parti. 
29 set/eJnbre. - Si attende sen1pre ansiosamente il ritorno del cor• 

riere colla risposta, Oggi è giunta un'altra posta dall'Egitto. Il Sultano 

Jdris viene spesso a trovarci e n1ostra per noi gran<le interessatnento. È 

un 1101110 111olto si1npatico. 

Mi hanno portato un blocco mollo lucente, che da lungi scn1brav;) 

oro, ed oro credeva che fos'>c il soddisfatto detentore. Non era che mica, 
Don Giovanni (Borghese) parla di partire ; dichiarando però eh' egli 

prenderebbe parte attiva a qualunque a:done vigorosa, qualora noi ci de­
cidessitno d'intraprenderla verso occidente. Ma occorre pazientnre I 

30 selll'n1bre. - Il corriere non torna! ... Ulti1no giorno che vivevamo 

felicemente in tre. 

I ollobre. - Alle 5 partì Don Giovanni. Ne ri1nasi addoloratissimo 

per un ctunulo di ragioni; 111a più perchè non potei accon1pagnarlo1 per 

dargli una prova del mio intenso affetto e della viva riconoscenza che 

nutro per lui. 

J ollobre. - Verso sera corse la voce, che era giunto il messo colla 

risposta del Sultano del Uadai. 

4 ollobre. - Finalmente! Il Sultano ILrahitn n1andò al figlio la lettera 

di Jussuf, Sultano del Uadai, perchè mi infonnasse del contenuto. Jussuf 

chiedeva al vecchio amico che gli facesse corioscere le vere intenzioni di 

noi cristiani, dando le necessarie spiegazioni ai suoi co1nn1issarì, ai quali 

noi dovevamo essere subito presentati. 

5 ollobre. - Fummo chiamati alla casa di Ibrahim per fare la 

conoscenza degli inviati del Uadai. Il capo, un Faq'ì: arabo, poi un vecchio · · 
marocchino, un giovanotto che si spacciava per Amin ed un vecchio Aghid. 

Il Faql tenne un lungo discorso, ci portò il saluto del suo Re ed espose 

ciò che gli aveva ordinato di dirci; poi si diffuse a parlare della nostra fede 
, che non dissente in molto dalla loro (I), perchè usciamo da una sor­

gente sola: l'umanità incoinincia con Adan10 1 e noi ci dividiamo dn voi 
solo <lacchè, dopo Gesù, sorse Maometto, I - Concluse che e sebbene di 

fede diversa, pure nel Dio unico erava1110 fui/i fratelli, !! Ci dichiarò che il 
lle del Uadai mandava a farci una specie di perquisizione, perchè noi 

provenivamo da un paese sospetto, com'è i.I Dar-lì'ur; che se invece fossimo 

venuti da Bengasi o da 'rripoli, nulla di tutto questo sarebbe stato neces• 
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sario. In una parola, volevano sapere se noi proven1ss11no veramente dal­

r Europa o solamente dal Cairo; nel qual caso le porte non. ci sarebbero 
aperte. Ci fece molte domande sulla nostra patria, il cui no1ne gli giungeva 
del tutto nuovo. Egli conosceva Malta e questo fu il punto geografico che 
gli servl ad orientarsi. 

La conversazione pre.:;so Ibrahim si prolungò per un'ora. 
Un'ora più tardi gl' inviati vennero a visitarci a casa nostra. Si prese 

il caffè. Il Faqi si diverti a tempestarci di domande. Dalla franchezza delle 
nostre risposte egH volle certo 1nisurare il grado di sincerità della nostra 
missione. Deçisero che domani sarebbero venuti a vedere i doni destinati 
al loro Re. 

7 ottobrt. - Gl'invia.ti vennero tutti. In generale i doni piacquero, ma 
nulla fece loro l' in1pressione di cosa nuova. Dissero che dovevano tosto 
ripartire per riferire l'esito della visita al loro Sultano. Dissero che noi con 
tutta probabilità saremmo entrati, 1na che Nikita non ne avrebbe ricevuto 
il per111esso. Nel Uadai, una volta entrati non si può pensare ad uscirne 
se non per Tripoli, e ciò lo dissero speciahnente per noì1 per i servi nostri 
e per tutti coloro che vi giungessero clal Dar-Fur. 

Questa sera andamnlD a restituire loro la ,·isita, 11 Faql ci fece un 
bel trattamento di dolci e di the squisito. 

8 ottobre. - Gl' inviati vennero questa mattina a salutarci e verso 
mezzodì partirono per la capitale del lJadai, Abescer, facendoci sperare la 
risposta entro 6 giorni. 

I2 ottobre. - Nulla di nuovo. llo gli occhi molto ammala.ti Canterò. 

I 4 ottobre. 
vemente Bogos. 

I5 ottobre. 

I! mi,1 ciglio il Sig11or non ai'no .. , 

Dch ... si., fatto il voler,:: di Dio I 

Non mi di.te c11,:: sorge il m:i.Uino 

A debtarc le cu,e tlol'inenti, 

Non mi dite che d'oro e rubino 

So11 le stelle ,!el ciclo rid,rntL .. 

Il servo Adacan con uri colpo di lancia ferisce gra-

Non arriva risposta. Si .teine che sarà negativa .. Sono 

ammalatissimo d'occhi. 
I6 ottobre. - Oggi feci partire un espresso per Don Giovanni. 
Il ottobre. -- Arrivano i n1essi che 1nandai ad ,l\bu-Keren ed una po­

sta parlante anche una lettera della donatrice di questo libretto. 
r8 oltllbre. - Nessun 1nessaggio dal Uadai. - Quando vedo bam­

bini che in1parano le preghiere, ripeto agli a1nici la fine del discorso del 
prof. Panzacchi : e Dite loro che Dio avrà a giudicarli per quello che 

hanno fatto e non per quello che avranno pensato. , 
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li Sultano n1i 1nanda a chiamare. Buona novella I 
Dopo mezzodl arriva la notizia che cinque cavalieri del Bargu (Uadai) 

sono arrivati nel l)ar-1'ama I ! I Attendiamo pieni di ansia. 
Gli occhi sono sempre amn1alati. 

20 ottobre. - A mezzod.l, non essendon1i giunte altre not1z1e1 risolvo 
di andare dal Sultano. Mi recai alla sua casa alle 3, Seppi che gli arri· 

vati non avevano istruzioni per noi, n1a che la sera stessa si &ttendevano 

i nostri 1nessi. 
2 I ottobre. - e Viva l'Italia , , si grida ad alta voce I - La 1nat· 

tina alle 6 l'Aghid ci dice che i nostri 1nessi sono arrivati, Idris lo confenna. 

Essi devono certo portare buone notizie. Sian10 giubilanti, perchè le porte 
del Uadai ci sembrano già aperte. 

22 ottobre. - Un gran mistero circonda i corrieri. Essi non si fanno 
vivi1 perchè non sono ancora stati ricevuti dal Sultano Ibrahim. 

Sia1no di pessi1no Ulnore. 
Gli occhi molto an1malati. 
2.3 ottobre, -- :Finaln1ente arriva da noi l'A1nin e l'.i\.ghid d'Abbaba ( 1 ). 

Ci salutano in nome del Sultano, il qnalc ci attende. C'invitano a solleci­
tare la partenz.'l, Esprhnono il desiderio ùcl Sultano di avere una carabina 
Winchester e Massari scrive al Ministero. 

24 ottobre. - Si ~.scrive l'nltin1a posta per l'Europa l . . Scrivo a 
Barati eri, Dalla Vedova, Borsari, Malvano, Rubhiani, llodio, Ilallarini 1 

Baecelli, Borghese, Principes5a Ghika, llorghi-Masetti, mia mridre, gene~ale 
llariola, dott. Cacace, Florcnzano, Mandi!, I-Ianzel, Lon1broso1 colonnello 
Guastalla ( 2 ). 

Fuori di (,',uri, 25 ottobre. - 1'utto è pronto per la partenza, defi­

nitivamente fissata per don1attina. Fatto il ·plico, mando un corriere spe­
ciale, a cui dono un cavallo, a El-Fascer, per spedire lettere e telegra1n1na. 
Srilutian10 il Sultano Ibrahin1 e verso sera prendiamo accampamento fuori 
della cara abitaz1one di Gneri. 

Gli occhi sembrano n1igliorare. 
26 ottobre. - Si parte all'alba con buon seguito di cavalieri condotti 

da Idris. La via è piana con bella vegetazione e popolata. Si can1mina 
circa 5 ore, sempre dentro il territorio del Dar-Tama e si pone il campo 
quasi al confine. 

27 ottobre. -.- È l'ultimo giorno che viviamo nella buona compagnia 
di quei di 1'ama e dei servi nostri ... e poi ci legheremo a quei del Ilargu 
(Uadai) 1 

(i) È menzionato alrruvc. 
(11) Le lettere souo arrivate; una uc fu pubblicata nel Bo1.l.!!.11'!NO <lei gcnnajo 186,, pag. 67. 
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Dio I Idris che arriva alla linea del confine, sfila la sua cavalleria, 

gira a trotto· serrato il sasso del confine, ci abbraccia, piRnge I ... e ci 
saluta ... Momento terribile .•. Quei del Uadai gridano :· ora a noi 1 

Accampiamo aù un piccolo villaggio. 
In via per Abester, 28 ottobre. - La via si svolge in gran parte nei 

torrenti. Poca vegetazione, discretamente rigogliosa. Nessuna catena di monti 
difende il Uactai da un esercito invasore. La capitale è scoperta, Si cona 
versa molto con 1'Amin anche su questo argomento. 

Pochi villaggi. e piccoli, 
Si '.11'riva ai pozzi, scavati con molta arte. 
Fa un caldo enorme. Il ter1nometro segna 61° del centigrado, 
I miei occhi var.no meglio. 
Abeseer, 29 ottobre, - Eravnmo accampati in un torrente a quincHci 

miglia da Abescer. Si parte e sosti.uno a due ore di distanza dalla città. 
L'Aghid va avanti e noi procediamo lentan1ente. Abbiamo in vista Abescer. 
A dritta i Monti di Uaro, dov'è la tomba di Vogel ... Alle 6 di sera si 

entra nella città. Che desolazione I Non una persona, non un vivente, sem· 
brano tutti fuggiti I I 

.30 e 3 I 11ftobre. - Questi non furono due giorni buoni. Il Sultano 
aveva abbandonata la capitale. Noi rimanemmo sempre soli,· non visitati da 
nessuno e col! 1ordine di non uscire. I~a prigione era angosciosai perchè su 
di noi pende una terribile ignota lii .. 

La casa del Sultano ci fornisce da mangiare. Altra comunicazione col 
di fuori noi non abbiamo l 

I nove1nhre. - L'Amin partito per l'accampamento del Re, ritorna 
e ci dice che Sua Maestà. ci avrebbe mandati presto nel Bornu. Aggiunse 
che il Sultano preparava i doni per il Re nostro e che tutto procedeva bene. 

Cominciamo a verificare i nostri valori. Mi accorgo che siamo caduti 
raccomandati a ladri. - Poveri valori I Che sono essi per la vita? 

2 nove.11Jbre. - Era atteso per la sera il Re, ed invece all'imbrunire 
si odono due cannonate. Credevamo che arrivasse. Invece nulla di nuovo. 

Isolamento schiacciante. Prigionia dolorosa. Mille tristi pensieri si ag· 
girano per la nostra mente. A che pro il vivere ? 

Abbiamo noi ideali corrispondenti a queste torture? Si. 
Siamo appagati ? No, 
.J novembre. - Il Re è veramente arrivato, ma non ci riceve, perchè 

dicesi incomodato. 
Si fanno preparativi per la nostra partenza, Ci dicono un mondo di 

bene del Bornu. Noi non aneliamo che di partire da un paese, dove Dio 
sa come ci si to1lera .... Povero Vogel I 
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4 novtmbrt. - Si va dal Sultano, vestiti di bianco. Per la via molta 

gente, ~assime verso il suk (bazar). Si entra nel palazzo. A dritta cen­
tinaja di schiavi del Baghirmi ridono, a sinistra altre centinaja di schiavi 
dormono. Lungo il tragitto molta gente, moltissimi curiosi. Entrano i grandi, 
ci indicano il Cadi ed il Uakil, tutta bellissima gente, dall' aspetto severo 
e selvaggio. Entriamo in un recinto e da questo in un altro. Ci stà di 
fronte una tenda con le cortine calate. Dicono che entro la tenda si trovi 
il Sultano. Egli ci fa salutare e ci fa domandare con quale scopo siamo 
venuti a lui. E noi : « Per salutarti. , Ci fa rivolgere molte domande. Ci 
fa dire che la via del Dar-Fur l'aperse unicamente per noi. Vuole che gli 
Ji:uropei vengano dal Nord. Egli ci manderà al Dornu, da dove tOrneremo 
a casa nostra. Dopo ciò ci congeda. 

Intorno alla tenda sedevano 1nolti grandi e negozianti di Tripoli. Con· 
::;egnan11no Ja lettera che, fatta giungere al nostro console di Tripoli, porterà. 
al Uadai venti cavalieri. 

Partimmo e, rientrati a casa, ci dissero che il Sultano non c'era !I Sotto 
la tenda affern1ano che c'era il Uakil I! 

7 novr,nbre. - Il Sultano ci manda i doni per il Re nostro: un 
rotolo di penne bianche di struzzo e dieci rotoli di penne nere. Per me 
un cavallo, dieci cammel1i, dieci montoni. IJa sorella del Sultano invia le 
provviste; ii" Sultano, quattro servi; il suo Uakil, tre cammelli e due servi; 
il Mudir, due servi. 

Tutto è pronto per la partenza. Ci rechiamo dall'Amin per approntar 
tutto per il lungo viaggio. 

fla/iuf.Condongo, 8 novrvibre. - Si partl da Abescer di buon mattino. Lo 
Scech Arab ci venne a salutare, lui che era già venuto due volte a vjsitarci I 

l,a strada è un'immensa pianura spopolata e squallida, ove nòn trovasi 
rappresentante del regno animale. Si percorrono 24 1niglia e non si trovano 
che due pozzi. In qualche punto la vegetazione è migliore. 

Con 8 ore di cammino, arriviamo a Dabut,Condongo, possessione 
dell'Amin. 

Ci narrano che in Abescer ai 13 di questo mese si celebra una gran 
solennità, per la quale accorre gente da tutte le parti del regno. Le vie 
allora sono ingombre di popolazione e i villaggi si spopolano. È impossibile 
calcolare a quale cifra salirà la popolazione di Abescer in quella circostanza, 
I-Io veduti 1nolti grandi già arrivati priina della nostra partenza; tutta bella 
gcntc1 ma molto nojosa. 

JrJ np11n11bre. - Il villaggio dell'Amin è fonnato di forse t 20 t11cul 

(capanne). i•: un villaggio arabo ed intorno ad esso ve ne sono molti 
altri. Gli Arabi si direbbe fermino la grande maggioranza della popolazione, 
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L'Amin sembra si occupi molto dei cammelli - e della sua borsa I 
r I novembre. - Nulla di nuovo. Non si parte e non si prepara la 

partenza. In questa vita e' è la monotonia del carcere, il sacrificio del 
martire senza l'ebbrezza eroica del soldato. 

I2 nove,nbre. - L'Amin ci viene a trovare e noi non ci possiamo 
muovere dal doloroso carcere. 

Mi hanno mostrato un pezzo cli cobalto proveniente dal Galabat. 
r3 nove",bre. - I giorni passano senza nessn11a variett 
Guardo il sole morente. Quale incantesimo offre la natura I - E la 

nostra patria? - Dante aveva ragione di cantare: 

• Era. ,,eH'ora. elle volge il desio, ecc., " 

r4 novevzbre. - Giorno triste. Penso all'Italia, alla. inia cara Dologna. 
Mal ... ne sono lontano 3000 miglia e per di più sono un prigioniero, 
Povero 1namma mia I, .. 

I5 nove1nbre. - Siamo sempre allo stesso punto. Non si parte e non 
si prepara la partenza. 

Mi occupo molto di astronon1ia, La pazienza clell' amico Massari mi 
ha data una gran chiave I 

r7 11ovl'mbre. - In questa vita di letargo penso sempre ;;i.gli amici 
lontani. Ci rallegra il pensiero, che in Italia da due giorni dev'essere giunto 
l'avviso del nostro ingresso nel Uadai J Speriamo che malti cuori abbiano 
palpitato per noi. 

z8 nove,nbre. - Pare alla fine che ci muoveremo. Lentamente si 
fanno i preparativi per la partenza. 

Ualed Basciom, 20 nove,nbrt. -- Finalmente si p;;irte di buon'ora col 
séguito di molti cavalieri. La via è formata in un'immensa ed arida pia­
nura di arenaria, senz'acqua e senza vegetazione, n'è animali. Cinque ore di 
cammino, cli circa 16 miglia, percorse in direzione O.-S.-0. ci portano 
a Ualed-Basciom, villaggio cli poca conseguenza. 

Ho visto i due sassi di Dar-Zind. 
2I nove,nbre. - Siamo fermi e non so perchè. Dicevo a Massari, che 

bellissima giornata avrei passata oggi se fossi a Bologna \. ..• 
Dm-Game, 22 novembre. - Ripigliamo il cammino. La via è sempre 

deserta: una distesa in!inita di piani, la terra tinta di rosso, sopra di noi 

un cielo di bronzo con un 'atmosfera di fuoco. 
Ho 11n penoso male ad un piede. 
Arrivammo ad Om-Game. 
O,n-Lubìa, 23 novembre. - Partia1no da Om-Game con abbondante 

provvista di acqua, sapendosi che non se troverà. lungo la strada e nem-
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meno nei villaggi. A rpezzodl siamo al villaggio di Meram, da dove debbono 

seguirci le provvigioni per il lungo viaggio, 
Giornata faticosa. A sera arrivammo ad Om-J.,ubia. 
Il mio piede va molto male. 
24 11ove11zbre. - Siamo ancora ad Om-I.,ubia, dove temevamo di 

rimanere a lungo. Ma fortunatamente arrivò l' Aghid di Abbaba, uno dei 
n1essi del Sultano Jussuf, che ci deve accompagnare. 

Vicino al villaggio trovansi molti Arabi e moltissimi cammelli. 
25 nove,nbre. - L'Aghid ci assicura che presto ripartiremo e pare 

che fra un mese noi saremo nel Bornu. Dobbiamo rallegrarcene ? O sarà. 
il caso della vedova romana, che piangeva la morte di Nerone? 

26 novembre. - Sembra veramente che si parta domani, tanto più 
ch'è arrivato l'altro inviato del Sultano. Abbiamo I 7. cammelli, 3 cavalli e 
7 servì. Questo è il confine del ])ar-Zin<l. Giorno piuttosto nojoso. Verso 
serJ. venne l'Amin e si parlò molto di politica, 

Il piede è sempre ammalato. 
Giara, 27 nove"lbre. - L'Aghid prende in consegna tutto il bagaglio. 

Pare che oggi si muoverà il campo per andare vicino all'acqua. 
Dopo un'ora di cammino arriviamo al villaggio Giara. 
Durante la notte fuggirono due servi. 
28 nove11,bre. - Siamo di nuovo fermi. Le ragioni della fermata, a 

sentire costoro, 'sono mille. Le credo pretesti. Arriva il nuovo Amin e 
l'Aghid e con essi sono presi i nuovi accordi per il bagaglio, per i servi, 
per tutto. Ma non si parlerà di partenza che fra due giorni. 

29 nove"1bre, -- Spira nei nuovi venuti un'aria ostile contro il vecchio 
Amin. Prendono informazioni di ql1a e di là sul suo conto. Si prepara una 
tempesta contro di lni. Per parte mia sto in guardia, per non servire cli 
istrumento alle loro mir~. 

30 nove,nbre. - Il vecchio Amin e i due nuovi venuti vengono a 
litigare santamente innanzi a me. Io cerco di mettere fra loro la pace, tanto 
più che da questi bisticci nulla abbiamo da guadagnare. Nella discussione si 

viene a sapere positivamente che ad Abescer ci volevano am1nazzare. 
Venne il figlio del Sultano morto per mostrarn1i il figlio ammalato 

di elefantiasi. 

La partenza è .fissata per domani. 
Dobona, I dicembre. - Movemmo per tempo da Giara con buon or· 

dine e buona armonia. La via è per una splendida pianura, rallegrata da 
qualche palma grande e da molte palme nane. 

A mezzodl riposan1mo in un l11ogo, ove si trovavano filtrazioni d'acqua. 
Ora sia1no a Dobona. 
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2 dice,nhre. - Di buon'ora riprendemmo il cammino. La via segue 

ne1l'iinmensa pianura senz'acqua e senz'animali. Dopo 6 ore di buon cam· 
mino, ci fermia1no ad un piccolo villaggio arabo, 

Ci siamo accorti che scomparve un cammello col carico . 
.J dicembre. - L'Aghi<l ò partito a mezzanotte alla ricerca del cam• 

mello perduto, Questo però è stato trovato, non dall'Aghid, ma con la pU· 
nizione di un servo. 

Ci avanziamo sempre per una vastissima pianura senz'acqua e senza 
traccia di sentiero. Dopo 4 ore e mezzo di cammino incontriamo quattro 

piccoli villaggi del Geman, in uno dei quali ci fermiamo. 

Molta gomma, molte gazzelle. 
4 dicetnhre. - Oggi non si avanzò. Non abbiamo notizie del11Aghid 

partito in cerca del cammello. Molta lite dell'Amin per rubar bovi. 
Verso sera arriva un corriere del Re, recando il dispaccio A. 

A,n.amir, 4 dicembre. - Riprendiamo la marcia verso S .. Dopo due 
ore ci fermiamo al piccolo \·illaggio di Amamir. Domani si parte pel Batha; 

fra tre giorni saremo a Mandile. Amamir è un ottimo paesello, Bellissime 
donne. Rccellenti uomini. Ho passata una bella giornata. 

Oggi se fossi a Bologna sarei a pranzo in Via . . • . • 
6 dice111bre. - Siamo in 1narcia alle 6 del mattino. La nostra via si 

muove in una imn1ensa pianurat ricca di vegetazione e di villaggi, povera 

di acqua. Seguiamo la direzione da N.·E. a S.-0 .. Verso sera arrivammo 
ad un villaggio dove era stato ucciso un giovane. L'uccisore fu consegnato 

nelle mani del padre del 1norto. Vi trova1nmo l'Aghid che, naturalmente, 
non aveva trovato il cammello. 

7 dicembre. - Partiamo alle 6, sempre sopra una via larga e mae­
stosa, Molti sicomori. Ci fer1niamo ad un ,;,.hat (stagno) abitato da Fellatah. 

Vi sono moltissimi armenti. Ripreso il ca1nmino in direzione di S.-0., a 
sera sostia1no ad un altro piccolo villaggio. 

Ad un'ora da Mandi/e, 8 dice,n!,re. - Continua la. via eccellente, la 

pianura immensa, la vegetazione ubertosa e, pre~so all'acqua, ricchissima. 

A sera accampiamo ad un1ora da Mandile. L'Aghid, che risiede in Mandile, 

vi si è recato questa sera. 
Mandi/e, 9 dicembre, - Giungemmo, accolti dall'Aghid: 

IO dicembre. - Arriva Faqi Scerif. Si scrive al Sultano facendogli 
conoscere il danno sofferto. Il corriere parte alle 3. 

Nel villaggio sono portate molte penne di struzzo, tutte a buon prezzo. 
II dice,nbre. - ·Gran concorso di negozianti di penne di stÌ'uzzo. 

Domani si parte per il Midogo. 
Ia di'ce,nbr.e, - Siamo se1npre qui. Dicono che ripartiremo domani. 
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Ho ricevuto in dono un dente d'avorio I 

IJ dlce111bre. - L'Amin, estremamente ubbriaco, litiga con PAghid. 
Ma finalmente, alle 3 si parte con molto disordine. Passiamo il Batha 
e ci arrestiamo al primo villaggio, dopo 3 ore e un quarto di cam· 
mino. 

z4 dicembre, - Ripartia1no all'alba; la via è ricca di vegetazione, ma 
meno ridente di qnella dei giorni pas3ati. Dopo breve tratto di strada 
sono in vista verso S. i Monti del Midogo. Riposian10 alle 10 ad un vil­
laggio arabo e, ripreso il viaggio, mettian10 il campo per la notte a due 
ore dal Midogo. L'ultimo tratto del ca1nmino è molto meno popolato del 
precedente. Osserviamo molti tamarindi e fichi. 

ConU, I5 dice,nbre. - Siamo partiti di buon mattino. Ad un'ora dai 
Monti del Midogo arriviamo ad un punto, che ci dicono segnare il con­
fine tra il Mi dogo e il U adai. Accampiamo ad un villaggio detto Confi. 

Domattina saliremo il monte su cui trovasi la città di Midogo, per visi­
tare questo piccolo Sultano. 

ConU, z6 dicr11tbrt. - Siamo stati dal Sultano. Con un' ora e 1nezza 
circa di salita, giunge1nmo alla sua modesta casa, posta a ridosso della 
collina, che è l'unico monte di Midogo. È alta circa 200 metri, formata 
a riI)iani, con piccoli avvallamenti e picchi. Vi è gneiss ed un cumulo di 
sassi accatastati, del colore della rena. 

Il Sultano, uo1no sulla cinquantina, ci regala un servo ed un bove. 
I7 dù:e111bre. - Partiti da Midogo, percorren1mo una via molto fati­

cosa, per gli alberi, che a volta a volta fonnano deJle foreste. L1 acqua è 
poca ; i capi sono ubbriachi. 

Giornata nojosa. E ripenso a Bologna ! ... 
Viaggiamo in direzione di O.-S.-0 .. 
z8 dice,nbre. - Parti1nmo per tempo. Avanzammo sen1pre attraverso 

be11issime foreste. Incontramrno villaggi molti appartenenti al Midogo. Verso 
sera entria1no in quel di Fitri. La seena non cambia che per vegetazione 
migliore. 

È un triste anniversario. Sono molto abbattuto. Il pensare a Bologna 
non basta. 

Gamza, z9 dice,nbre. - Siamo arrivati in vista di Jaua. La via è 

stata bellissima. Il Ilatha è pieno ùi una vegetazione ubertosa, tutta di su­
perbi tamarischi. Si può dire che si entra da una foresta all'altra. Molti 
Cactus, molti sicomori, tamarischi e sempreverùi. Domani avrà luogo il 
ricevimento dal Sultano. 

Accampia1no al villaggio di Gamza. Viaggiamo in direzione O.--S.-0 .. 
~o dice,nbre. - Si parte per Jaua, che dista circa quattro n1iglia. 
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La via è tutta piana e termina presso la capitale con una gran palude, 
che quest'anno è asciutta, perchè il cari/ fu povero di pioggia. 

Jana è un gran paese, residenza di un siinpatico Sultano, per notne 

Hassan Baican1a ebn Giurab; ci ricevette vicino alla sua casa. Vestiva un 
bernus che tutto lo copriva. Un servo facevagli vento con un bellissimo 
ventaglio di cigno. Più tardi ci ricevette nella sua casa e ci trattò con 
gran gentilezza. La lettera che gli portammo, del Sultano del Uadai, era 
delle più belle. 

2I di"ce,nbre. - Questa mattina Siamo ritornati. 
Come lavoro speciale di Jaua vanno ricordati gli storini delle finestre, 
La via è tutta per O .. 
22 ,lr'ce,nbre. - Ho una giornata triste, senza che sappia dinnene 

la causa ... Bologna, la mia cara Bologna, è sempre la nota do1ninante del 
mio pensiero ... 

Tojilu, 23 ,lice,nbre. - Siatno partiti da Gamza. Lungo la via molti 
villaggi, molti tetel che erravano co1ne armenti. Ci fern1an1n10 a Tofilu, 
non più lontani di 5 miglia da dove eravamo I Molto vicini ancora 
a Jaua, 

z4 dicembre. La mattina si torna a Jaua a visitare il Sultano. In 
un colloqu~o privato, S. M. mi domanda del veleno \ Risposi che lo avrei 
portatoi 1na in effetto non ho nessuna intenzione di darglielo. 

A Jaua mangiammo del pesce. Dev'essere del Fiume Batha o della 
Palude Fitri. 

1'ofilu, 25 dicc,nbre. - È il gioruo di Natale: bella giornata in Ita­
lia I Ma per noi ? ... 

Mi è venuta la febbre. 
Il Sultano di Jaua 1ni dona due servi ; io, in luogo di veleno, gli 

ho portato del chinino ... 
26 dice,nbre. - Partiti da Tofì.lu, ci avanzammo per una vasta pia­

nura, dapprima ridente di palme alte e palme nane (dl2tn), poi nojosa ed 
arida. Ci fern1a1nmo ad un villaggio, da dove gli abitanti erano fuggiti per 
unirsi al ribelle fratello del Sultano di Jaua, 

27 dicembre. - Qui c'è n1olta paura per la guerra e grande divisione 
di animi. 

Vi sono molte penne di struzzo. 
28 dice111bre. - Si parte per una bella traversata senz'acqua. Non in­

contriamo che un villaggio a poca distanza, al di Jà del quale una stu• 
penda pianura, ove le palme di2,n e d'altra specie fanno uno de' più incan· 
tevoli panorami. 

A sera tarda accampammo, Ebbene I Abbiamo avuto freddo! I 
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29 di(embre. - A 3 ore e mezzo dall' accampamento giungiamo ad 

un villaggio presso i famosi monti di cui ci pàrlarono. Sono quattro enormi 
picchi di granito, alti forse 80 metri e lunghi circa 300. Sono massi in1· 

mensi, ove non si scorge traccia di vegetazione. 

Nel villaggio posto al piede di questi monti risiede il capo dei ribelli, 

che per farci buona accoglienza ci manda in regalo un bel bove. 
30 1/icc1nbre. - Sian10 fern1i. Visitammo il Sultano. È quasi più sim­

patico del fratello, certo ancora più affabile di lui. Osserva con maggior 
cura il cerimoniale di Corte. Conobbe con piacere lo scopo della nostra 
venuta e gradì molto il regalo di polvere che gli abbiamo fatto. 

3r dice,nbre. - Siamo ferini. 

Oggi non fo che pensare n Bologna. Nella notte sognai di trovarn1i 
in casa ... a consultare coJ sig .... uno de' suoi soliti testi di medi­
cina. La notte era bella, degna del sogno ; ma poi mi sono svegliato, re· 
standomi solo il ricordo di quei cari ·amici - ancora troppo lontani per­
chè io possa ~perare di rivederli. 

Domani si parte. Dio ci accordi migliore ]'anno che nasce. 
A'bu-Cojakiò, r gennajo r88r. - Si parte di buon mattino e si arriva 

dopo una piccola marcia a Canzus. La sera ci fermiamo ad Abu-Cojakib. 
Via fra i monti. In quelle 1nontagne di granito povero di quarzo sono 
evidenti le impronte dell'epoca glaciale. 

Ang-urra, 2 /(ennajo. - Da Abn-Cojakib acl Angurra. La via è de­
serta e con vegetadone poco rigogliosa. 

3 gennajcJ. - A 1nezzodl si parte per Daghena e si dorn1e all'aperto. 
Non troviamo acqua, non villaggi. 1'utto è povero. Se c'è un po' di vege­
tazione si deve alla bassura in cui ci troviamo. Negli anni passati, col 
Carif più abbondante, questo territorio era allagato. 

4 gennajo. - Si continua la via deserta e poco prima di mezzocli si 
arriva ad un ._rtliat, dove stagna poca acqua fangosa. 

C'erano dei poveri Arabi provenienti dal R .. egno di Canem, che pasco· 
lavano il gregge. L'Amin portò loro via tutto, correndo rischio di susci· 
tare una guerra; tanto è vero che tutti avevano prese le loro precau­
zioni. 

5 gennajo. - Si riparte per Daghena. La strada è deserta. Si trovano 
alcuni villaggi abbandonati dagli Arabi. Cammin facendo c'incontriamo coi 

parenti di Scech Musa, che ci fanno buona accoglienza. Ci fer1niamo in 
un villaggio, o meglio~ accampamento arabo. I paesani sono tutti veri Arabi 
provenienti dallo J cmen. 

6 gennajo. - Siamo fermi. È venuto 
tammo dei doni. Combinammo coll'Aghid 

Scech Musa, al quale 
Ad-Deboba un mutuo 

presen• 
di 300 
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tal1eri1 che dovremo rest1tu1re in altrettanto 1nadapo!am al prezzo del mer­
cato europeo. È un buon affare, che potrebbe anche diventare cattivo 11 

È arrivato uno dei figli del Sultano Giurab, proveniente dai Mini-Mini. 
Daghena, 7-8 J:'ennajo. - Fermi a Daghena. L 1 Amin ha tenuto un 

gran consiglio e tutto (cìò che ha rubato?) pare sarà restitulto. 

Non si va. ::i.vanti, causa le eterne lungaggini dei signori del Uadai. Parti­
remo don1ani, dicesi I 

9 genna.jo, - Siamo poi partiti, ma per accampare a :i ore ùi di­
stanza. La via è piana, non 1no1to ricca di vegetazione nè di .1cqua. 

ro gennajo. - Accampiamo ad una zeriba (accampamento) ed alla ser.1 
in mezzo ai campi. Null.:i. di nuovo. Non villaggi, non acqua. ~ull'immensa 
pianura si stende un a1to silenzio, interrotto solo tratto tratto dagli. urli 

delle bestie. 
Sere, I I gennajo. - La mattina sian10 a Faciacio (J:-hat), di dove gli 

Arabi sono fuggiti. La ser.1 acca1npiamo a Sere. 
Il paese attriversato si è rifatto stupendo. È l'Africa nei miracoli della 

sua vegetazione. Per la via abbiamo trovati quattro cacciatori di 1'unger 

(Canem), che pigliano le giraffe alla corda. 
Sere possiede acqua che dicono corrente. 

I2 gu1najò. - Ferini a Sere. I nostri uomini pescano molto pesce. 

I..J gennajo. - Paesaggio stupendo, foreste complete, fauna bellissima; 
è tutto un panorama. 

Presso Io SciaYi, I4 gl'nna.jo: - Sian10 arrivati al Fiume Scia.rì, con­
fine del regno (li Dornu od ahneno vicino ad esso: Si spedisce un corriere 

a Ghilfei, per sapere se vi sono giunti i corrieri del Sultano ( di Bornu), 
col permesso di entrare nel suo Stato: 1'utto si prepara per la partenza. 

Gld!jei, I 5 ge11na.fo. - Siamo fermi. 
Ulekil, zrf ,r;-en,u,jo. ·- Si parte da Ghilfei e si arriva a Ulekil, dove 

trovo uo1nini di Tripoli. 
.J-feca,-~, r9 gtnna;o: - Si parte e si arnva a Mecarè. 
Angalla, 2I l{tnnajo; - Al fiume di Angalla. 

24 Jtennajo. - Si parte da Angalla. 
Cuca, 28 g·ennajo. - :Fermi a Cuca: 

29 gennaj'd. Andiamo dal Re. 

30 gennafo. - Arrivano doni. 

..JI gennajo. - Gran n1ercato. 
2 fe~brnj,; - Si va dal figlio del Re, 
I.:I febbraj'o. Grande festa per i Musulmani. 

I5 febbrajo. - Si va dal Re e dal figlio. Parte la càrovana per il 
Uanai. 
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I7 febbra;i,. - Deve partire la carovana per Tripoli tenendo la via 

di Zindar: 

per 

.o febbrajo, - Parte la carovana per Tripoli. Le do lettere per il Console. 
25 /ebbro/o. - 1~ermornetro all'ombra: 40° c.; 
26 febbrajo. - Caldo enorme. 
2 marzo. Ammalato con febbre; 

.] marzo. 

4 marzo. 

5 ,narzo. 
6 marzo. 

Cano. 
I4 1narzo; 

I6 marzo. 

I8 ,narzo. 

Andai dal Re . 
Partenza .. prossima. 
Lettera portata al Re. 
Moharnrned Basciallà Soeni mi consegna due lettere 

Comperati due cammelli. 
Arrivati due cavalli, dono del Re di Bornu. 
Andati dal Re. 

19 marzo. Per l' Ada1naua i denari consistono in gabaca e piccoli 
top che si trovano nel Bornu e nel Cano'. Nel S. prendono i suc•suc, 
che si chiamano dai Gelabi sin o garep, e sono piccoli come il durha, 
bianchi, verdi, gialli, rossi; poi rume e stagno, ottone, l1.1tta, coralli, ecc .. 

ao Jnarzo. - Da Cuca al Baghir1ni viaggiano bene i soli tori, dopo 
i soli somari. I portatori portano anche un carico di 4 chilogrammi e lo 
prendono in testa in due. 

21 marzo. - Il Sultano del Galadima (Gaualima 1) disse che il Re 
non poteva andare da lui, perchè l::i sete lo avrebbe ucciso: Lo Scech nel 
silenzio preparò ogni cosa eù all'impensata piombò su Galadima, . distrusse 
la casa regnante, rispettando le proprietà dei privati. 

3.J rnarzo. - Si parte e scappano due servi, dei quali uno è ripreso. 
24 ,narzo. - Pal'to io per Falango con Moha1nmed Basciallà. La via, 

lunga circa 1 2 miglia, è un'immensa pianura senz'alberi, una vera tomba. 
Gadagò, 25 ,narzo. - Ripreso il viaggio all'alba.; il paese non cangia. 
Si percorre tutta una regione spopolata e dopo 2 6 miglia si arriva a 

Gadagò (Gagada di Nachtigal). Lungo la via molti pozzi, qualcuno pro· 
fondo forse So metri. 

Aghi, 26 1narzo. - 6 ore di camn1ino con qualche pendio. Sabbia, 
poca vegetazione, non animali, non villaggi, qualche pozzo. Arriviamo ad 
Aghi (Ago). 

Angubni, 27 marzo. - Abbiamo continuato il cammino per r 2 ore 
male distribuite, sopra. uua via a piano inclinato e solo nell'ultima parte 
rallegrata da molta vegetazione. Non si videro però animali, non uon1ini : 
trovammo du<! pozzi molto profondi che contengono solfati. Ci condussero 
ad un villaggio di quattro case vicino ad Angulmi (Ngtdlèmi). 
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CallaiJà1 28 tnarzo. - Di buon mattino passammo Angulmi. I neon· 

trammo sulla via due pozzi non molto profondi. Il terreno vegetale si al­

terna con tratti di sabbia. Il paese è leggermente ondulato e scarso di 
vegetazione. Passiamo qu,\l<;:.he villaggio senza inibatterci però in anima viva. 

Dopo 5 ore di marcia si arriva a Callavà (Ngallaga). 
29 ,narzCJ. - Tutta la notte sì viaggia, Verso l'alba ci. troviamo come 

P.er incanto in una bellissima pianura coperta di palme du,n ed altre. Nelle 
vicinanze di Barcatalla passiamo un fiumicello. Il suolo è formato di vero 
humus tranne pochi punti sabbiosi. 

Marcben-Ngobolua, 30 111t.1rzo. - Abbiamo camminato tutta la notte 
e fino alle x I del giorno. La vista è rallegrata dalla ricca vegetazione per 

una via bella leggermente ondulata. Prevalgono le palme du,n, Vediamo 

molti villaggi, ma poche persone. Passammo un fiume quasi a secco arri• 
vando a Marcben .. Ngobolua. La marcia viva durò r r ore. 

Borsari, JI 1narzo. ~- .l\.rriviaino a Bor:>ari, bel villaggio, sede di un 
simpatico Caniela. Ha l'aspetto di città fortificata. È cinta ùa una specie 
di deserto. Il Caniela ci ha inviato in dono un po} di tutto. Domani non 

partiremo, perchè egli ha chian1ato gente dai villaggi vicini per proteggere 
i nostri passi fino al GaJadinla. 

I aprile. - Siamo fermi a Borsari. Si prepara ogni cosa per pre .. 

munirci nella traversata difficlle a cui si va incontro. 
Cabià, J aprile. - Lasciamn10 Borsari a notte alta, e dopo 7 ore di 

cammino giungemmo dal Sultano dei Bcdè a Cabià.. È questi uno dei so· 
liti Sultani ; il suo popolo è molto ladro e renrle difficile il Caragà, dove 

le carovane, quando non siano fortemt!nte st:ortate, sono certe di essere 
assalite e saccheggiate. 

Galtlintari, 3 apr:le. - Partimmo alle 6 1 ['2 e ci fermammo a1le 10 

circa a Galdin1ari; in attesa che ci giungesse il rinforzo di n1olta gente, 
per affrontare il passaggio del Caragà. 

Giava, 4 aprile. - Si doveva partire da Galdimari jersera, ma non 
partimmo che questa 1nattina. Attraversamruo il Caragà, solitudine vege· 
tante lunga 24 miglia. Alla mattina, pritna del nostro passaggio, i beduini 

erano venuti e rubarono 20 bovi, Ci fermammo a Giava, posto di cinghiali 

con bella vegetazione. 

Ngl,elena, 5 aprile. Rìpartiti questa rnattina per tempo, a~rivammo 
in 7 ore a Nghelena (Galadima) residenza del Sultano. Lungo la via in· 
contrammo tre villaggi e molta vegetazione di palme. dtttn e gardenie. 

Viaggiò con noi un prigioniero della tribù dei Bedè. 
6 aprile. - Fermi nel Galadima. Il Sultano è un simpatico uomo. 

Gli ho promesso di mandargli un binocolo. 
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Ma!e1n-Magemr,r, 7 aprile. - Si partl dal .Galadima a. notte alta. Per 

quello che si vedeva1 la via nulla presenta di notevole. All1alba passiamo 
un piccolo fiume 1 che fa molte serpentine, e dopo 7 ore di cammino ci 
fermiamo a Malem-Magemar. 

Il territorio al di quà del fiume è abitato da Fellatah di Adegia. Al­
l'ingresso del pri1no villaggio reclamavano la dogana, ma, riconosciuta la 
nostra personalità, ci lasciarono passo Jibero. 

Mi!en, 8 aprile. - Ci siamo rimessi in via, pure di. notte. Abbiamo 
camminato circa 9 ore per un territorio che nulla presenta d'anormale. 
Terreni buoni; quà e là si scorgono larghi tratti di humus. Traversammo 
molti villaggi e la sera riposammo a Milen. 

Cobae, 9 aprile . ...... Questa volta, partiti di notte, perdemmo la via, 
ma. poi tornammo a riprenderla. Passammo per un'immensa pia11ura cir· 
condata di Gongo/ejf. Molti depositi di guano fornito dai villaggi. A rnez· 
zogiorno ci fermammo presso Giagiri e, dopo attraversata ·una bella foresta, 
ripo!amn10 questa sera a Cobae. 

Bermanaua, IO aprt'le. - Partimmo prima di mezzanotte. La via è 
monotona. Passa1nn10 un solo villaggio e dopo 7 ore di ca1nmino si giunse 
a Gumel. È questa una grossa borgata, sede del Sultano, uomo che ha del 
villanzone assai pili che del re. Ci ricevette sotto una tettoja, circondato 

dai suoi. Aveva per tappeto una pelle di leone. Ci mandò in dono un 
servo, Scrisse per noi una lettera al Re di Cano, lasciandoci la libertà 

di tosto ripartire. 
Ci rimette1nmo in via alle 6 pomeridiane circa. Per una via a forte 

salita in mezzo a ricca vegetaiione si arriva a Bermanaua, confine del 
Sultano Omar sul terreno di Gumel. 

Gherghi, II aprile. - Alle 12 112 di notte eravamo a Gherghi, primo 
grosso villaggio dei Fellatah. 

Doco, I 2 aprile. - Ho visitato il Sultano di Gherghi, un bello e 
grasso uomo, circondato da molta gente; fra gli altri mi colpisce il Gad, 
uno stupendo vecchio di tipo arabo, 

Dormiamo a Doco. 

Gabassava, IJ aprile. - Accampammo a Gabassava, 
I4 aprile. - Siamo partiti di notte dal villaggio ch'era sulla v1a. 

Mass e Balduni ci hanno preceduti. La via è stupenda, un'alta spianata 
circondata da viHaggi e ortaglie, rallegrata da una magnifica vegetaiione. 
'futto pare provare lo splendore dell'impero fellatah. A mezzogiorno accam• 
pammo a due ore da un villaggio, ove arrivammo la sera. 

I5 aprile. - Si parte per Tacai. La via è sempre splendida, una 
11uccessione continua di case e terreni ben coltivati con siepi che dividono 
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le proprietà.; abbondanza d'acqua perfino eccessiva, vegetazione lussureg· 
giante, L'indaco cresce stupendamente. Si coltiva la canna 'cla zucchero. 

Lungo il cammino passammo due grandi villaggi, cinti di mura con 

suk. In generale buona gente. 
Tacai, z6 aprile. - Si arriva a Tacai. Bel paes~. Il Sultano non lo 

vediamo, perchè a1nmalato. Parleremo con Galadìma, che dicono sia il 
vice-re. Molte promesse. Vedremo. 

Cano, 2I aprilt, - Si parte ed arriviamo a Cano. 
30 aprile. - Cano, una gran città, la più grande che incontrammo, 

<lacchè abbiamo lasciato Suakin. Le case sono ben fatte, con certa archi­
tettura, costruite a due piani, cementate con puddinga e terra con peros­
sido di ferro. Ciò che massimamente colpisce è il suk. Vi si trovano i 
prodotti del paese e quelli che arrivano dai due mari, il Garo degli Ascianti. 
Tutto vi si trova, tutto ha il suo posto, Sono migliajn. di persone che si 
affollano per vendere e comperare. Anche piccole industrie hanno i loro 
cultori (zucchero filato). È il paese del lavoro, della pace e dell'avvenire 
della civiltà. 

Quando si seppe che il Sultano era ammalato, corse la voce che fosse 
morto. Nel suk ne nacque un vero tumulto. 

A Cano affiuiscono le merci del Mediterraneo da Tripoli e da Gha­
dames. Le conterie in uso. sono bianche, verdi, rosse, piccolissime. Ne 'ho 
visto anche di rosse 1 grandi, allungate con filetti bianchi alle due estre­
mità. 

b'Iadolè, I 1naggio. -- Si parte da Cano. J.,a via innanzi a noi è una 
stupenda pianura estesa, con relitti di roccie, terreno duro ed ossido di 
ferro. S'incontra.no annose ed alte piante, comodissime per le carovane. 
Qui le carovane consistono di portatori. 

Incontriamo molti villaggi. Sotto gH alberi v'ha un allegro commercio 
di mille cose. 

Dormiamo a Madolè. 
2 ma,fgio, - Di buon mattino ci facciamo in via j passiamo parecchi 

villaggi rallegrati da una bellissima vegetazione. C'incontriamo in 1nolti ca· 
richi di cotone e d'avorio. 

La coltivazione .è praticata con cura; il campo è diviso dai solchi, 
come a Bologna ..... 

I suk non sono una gran cosa, le città sono cinte di mura, gli abi­
tanti buoni, vestiti al solito modo. 

È- incominciata racqua alle 2 pom .. 

.J maggio. - Oggi viaggiammo per una regione spopolata, ma molto 
ubertosa (Caragà). Incontrammo alcuni piccoli fiumi 1 che vanno tutti al 
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Lago Ciad. Ma lo spartiacque è vicino, presso Satia. Le incominciate 
pioggie funno irl che si semina dappertutto. 

Abbia1no trovato rno]ti portatori. 
4 111aggio. - Viaggia1nmo per una solitudine. Con 8 ore di cammino 

ci portanuno ad un grosso villaggio. Non incontra1nrno che un solo piccolo 
villaggio e due soli punti con qualche casa. 

Bella .la vegetazione. Frrv1;t opus per la semina. 'fuLti lavorano con 
un'enorme zappa, che ha la forma di un im1nenso triangolo con la ba.se 
al 1nanico, larga circa 30 centimetri, lunga 40 . 

._',aria, 5 111a,r.rio. -- Questa notte ha piovuto. Continuammo verso 

Saria in mezzo ad un paesaggio uguale a quello di jeri. (riungernrno a 

Sa.ria. Questa città. ha una immensa cinta di mura, molte case, pochissin1a 
gente. V'è un gran suk: vi si vendeva di tutto, perfino il carbone. 

Le case a Snria sono n1eno belle che quelle di Cano. r.,a gente è 
buona. Il Sultano era fuori, alla guerra; visitai il suo Uakil, un uomo 
grande e rozzo. 

6 ,nag;rio. - Siamo fermi a Saria. Ilo preparato medicinali per il 
Uakil. 

8 1naggio. - li'inalmente siamo ripartiti. La vista è bella per la ve· 
getazione crescente. Ila piovuto ed -i cllor hanno acqua. Partendo rla Saria, 
si ha di fronte una bella catena di monti, che vanno da N. a S .. Altri 1nonti 
o enormi sassi si trovano -in un punto della via. 

Siamo fermi in un piccolo villaggio. 
Kerki, 9 n1aggio. - Arrivati a Kerki dopo 4 ore e mezza di cam· 

mino, sempre per un bel paese 1nolto abitato nell'interno. Sono ammirabili 

molti alberi grossi e di allissin10 fusto. Siamo rliretti ad O.-S.-0 .. Alle 4 
pomeridiane ci raggiunge la guida che deve accompagnarci nel Nupè. 'Tro· 
vamrno molte carovane· provenienti dal Nupè. 

Min'lccia acqua. 
ro ,naggi'o~ - Si prosegue per Berninguari. La via mostrasi relativa~ 

mente spopolata, con una vegetazione incantevole. Sia1no acccampati in un 
piccolo villaggio. Godia1no di un panorama, di cui al inondo si trovano 

pochi uguali. 

Molta pioggia. 
II maggio. - Si doveva arrivare a Berninguari, ma viceversa non si 

arrivò. 'Il paese è se1npre più bello, rallegrato da mig1iaja d'alberi, che 
sembrano datteri, col fusto che sale fusiforme, e che danno per frutto un gros­
sissimo pomo della fraganza dell' ananasso. 

Oggi ha piovuto. Abbiamo passati molti chor, con acqua. 
Berninguari, rz ,naggio. - Siamo arrivati finahnente a Berninguari. 
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È a ridosso di un monte, con un muro di cinta, che sale sull'alta cresta, 

Ha circa 200 case. Quella del Sultano è grande. Le donne sono belle. 
Vengono tardi a contatto del1'uo1no. 

I3 1nag;gio. - Partiti alle 7 1 /2 del mattino, avanzammo con molta 

celerità.. Accampammo alle 2 I/ 2. Il paese è ubertoso, ma spopolato. In­
contram1no due carovane ; l'una proveniva dal Nupè, l'altra dal Quandu. 

I4 111ag-gio. - Ca1nminammo 6 ore. La via è spopolata, Non incon­
trammo che due piccoli villaggi ed un terzo, nuovo, che sta ora sorgendo. 

A questo ci fermammo. I.a vegetazione è seinpre ricchissima. 

I5 1na,r;gio. - Sin.mo arrivati ai confini del Berninguarì. Lungo la via 

tre villaggi; il terzo è grandissimo. 

Incontrammo unn grossa carovana proveniente dal Nupè. 

I6 mag,r;io. - Abbiamo marciato 8 ore per un paese spopolato. 
Avemmo in vista lunghe cntene di monti. i\rrivnmmo poi al piede di un 

bel monte abitato da selvaggi interamente nudi. 

La notte è pessima. 

I7 mag;r:io. - Camminammo 5 ore per vie n1ontane 111 regione po· 
vera di. piante. Abbiamo passati dne villaggi, l'uno al piede, l'altro a riR 

dosso del monte, l'uno di selvaggi, l'altro di Fellatnh. 
La notte è buona. 

I8 111al{;r{ÙJ. - Viaggiammo 6 ore per un paese spopolatissimo1 ma di 
vegetazione rigogliosa. Il regno vegetale ha quasi di tutto una grande rap­

presentanza. 
La guida di Saria ci ha lasciati al villaggio retto dal figlio del Sul­

tano di Socoto. 

La notte è pessima. 

Dabona, I9 111ag,,;io. - Dopo 5 ore di cammino, arrivam1no al grosso 

villaggio di Dabona, sul Fiume Cac.luna. Il fiun1e è largo e conduce molta 
acqua, in direzione da E. ad O .. 

Incontram1no una grossa carovana. 

Lima, 20 1nagg·io. - Sotto una pioggia continua e torrenziale, cam­

minammo 7 ore. Arrivammo a Lima, paese di confine tra. il territorio di· 
pendente dal figlio del Sultano di Socoto ed il Nupè. 

La vegetazione è ricchissima. I boschi succedono ai boschi. 

Presso Bidda, 2I maggio. - Si procede 5 ore per una via stupenda. 
Vicino all'acqua lussureggiano foreste in cui si affermano i miracoli della 

vegeta,done africana. 

Siamo fermi a 3 ore e mezzo da Didda, dove contiamo di efi.trare 
domani. 

Più tardi è venuto a visitarci il figlio del Sultano di Nupè. 
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Alle 5 112 arriva il messo, che riporta come ordine superiore che il 

nostro ingresso a Bidda succeda dopo quello del Re : cioè solo martedl 11 
22 ,,,aggio. - Siamo fern1i. 
Ho comperato sale proveniente dall'Oceano Atlantico. Dunque siamo 

ad esso vicini I 
In quel <li Nupè le ricche sono le donne. Lavorano e guadagnano 

bambini e bambini. Usano fare un taglio nella guancia sinistra. · 
23 maggio. - Sono ammalato. Buone notizie <la Bidda. Il Re fece 

bella accoglienza al nostro corriere. 
Bidda, 24 maggio. - Siamo arrivati a Bi<lda. 

28 ma,rgio. - Bidda è una gran città, disposta da E. ad O .. È for­
mata di tucul <li terra rossa con tetto <li paglia ben lavorato. I tucul 

sono tutti nascosti tra gli alberi e distribuiti in un suolo molto in pen· 
<lenza. Non ha un solo suk1 ma si può dire che ogni piazza, ogni' spazio 

libero sotto un grande albero sia sttk. Tutto vi è caro1 anzi canss1mo. 
I tucul più grandi appartengono al R .. e, a' suoi figli, ai Uakil, agli 

araldi del Re, ecc .. 
Di~anzi la porta del palazzo reale erasi eseguita una condanna, t:lgliando 

a un disgraziato testa e piedi. Il palazzo reale è immenso e ripieno di gente 
che va e viene, latrice di doni e di felicitazioni per il suo ritorno alla capitale. 

Quando arrivammo, i curiosi furono mandati via. Giunse il R .. e, si col­
locò in piedi sopra un bel tappeto, È un belPuomo, dall'aspetto contento, 
~ilto della persona, in età <li circa 45 anni, dal portamento maestoso e <li 

, modi franchi. Vestiva un bellissimo abito di seta di fattura europea. Disse 
che aveva lette le due lettere reali e che noi eravamo i ben venuti; che 
per la continuazione del viaggio non si poteva parlare della via di Illori, 
perchè interrotta, ma che quella del Cuaa, per essere nelle sue mani, re­
stava a nostra disposizione. Gradl molto il dono <li un bel cavallo e, con­

gedandoci, disse che a Bidda saremmo rimasti a nostro piacere. 
Ci mandò subito in dono burro, miele, grano, riso, polli, montoni, 

banane ed altro. 
Dopo due giorni ci chiamò, perchè voleva acquistare i nostri cavalli. 

Andammo. Il Re aveva molto a fare. Arrivavano da ogni dove deputa­
zioni, che gli portavano regali. E:bbe anche una forte questione con alcuni 
eapi di villaggi, ai quali aveva dato, due anni prima, da guardare un certo 
numero di schiavi e che ora reclamava per pagare il tributo al Sultano di 

Socoto ( Quandu ). 
·vestiva un bellissimo abito di raso. Sedeva per terra sopra uno sto­

rino. Per me aveva fatto portare un altro storino. Quando arrivavano dei 

suoi grandi, li faceva sedere per terra. 
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Gli dissi che noi non eravamo mercanti 

paghi del prezzo ch'egli stesso 
il modo di pagamento. 

avesse fissato. 
e che quindi saremmo stati 

Tutto fu rego]ato, compreso 

Il Re mi donò una bella pelle di leopardo. 
Oggi, :z 8 maggio, ci recammo dal Re vestiti all'europea. 
5 giugno. -;- Partenza da Bidda e da Onenghi per il fiume. 
Egan1 8 giul[no. - Arrivo ad Egan da Mr. Uright. 
28 giugno. - Arrivo ad. Egan dèi piroscafi con Mr. Sargent Mac 

Intosh. 

Acass,1, J luglio. - Arrivo in Acassa. Vi tfoviamo il vapore. 
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